
mune e reciproco profifto. La storia e

le storie camminano insieme, si sfio-
rano, a volte si toccano.

Fo quel che può
e quel che non può non fo

La presentazione del libro di Ermanno
Detti andò bene. Non me ne voglia, il
mio grande amico Ermanno, se quel po-
meriggio fui in parte soggiogata dal ca-
risma di Alberto Manzi. Non avevo
motivo di farmi prendere dall'ansia. Se
avessi sbagliato, il Maestro non mi
avrebbe giudicata: Fa quel che può, quel
cbe non può non fa, aveva fatto incidere
sul timbro che voleva adorrare per rutte,

dico tutte, le nuove schede di valuta-
zione e che il Ministero puntualmente
bocciò. I burocrad ministeriali non ca-
pirono che quella frase conteneva gran-
dezze e limiti degli umani.
Alberto Manzi non se ne fece cruccio,
anzi sentenziò che avrebbe pur sempre
potuto scriyere la stessa frase a penna.
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mondo alla rovescia, n.4312010, p. B-10.
2 Giulia Manzi, che oggi vive a Roma, si oc-

cupa di pedagogia scolastica e formazione do-
centi. Ha scritto testi per l'infanzia. Ha
pubblicato una biografia del padre, dal titolo Il
tempo non basta mai. Alberto Manzi una uita
tante uite, Torino, ADD editore, 2014, e un
saggio nel libro di Andrea Canevaro, Giul.ia
Manzi, Domenico Volpi, Roberto Farné, Un
maestro nella foresta. Alberto Manzi in Ame-
rica latina, Bologna, EDB,2017.

3 Ne1l'ultimo mese di marzo è uscito il libro
di Tania Convertini, LABC di Alberto Manzi
maestro degli italiani, Roma, Editoriale Anicia
S:.1.,2024.11 volume tratta di A.lbemo Manzi
uomo e umanista, del suo contributo ualla cre-
scita di esseri umani consapevoli e cittadini at-
tivi e partecipir,. I1 lavoro di Thnia Convertini
sarà presentato nei prossimi numeri del "Pe-
peverde".

Note

1 Si veda: Maria Luisa Salvadori, nel "pepe-
verde", È morto Roger Salomon, n. 4tl2Oò9,
p. 13-14; Gran traduttor... la maestria di
Roger Salomon, n. 4212009, pp. 25-27; rJn

o sempre pensolo che l'omore,
quell'ottrozione emotivo provolo
do uno persono verso un'ollro, è

ollo bose dello generozione dello vito e
ollo sviluppo e ollo crescito dello vito
stesso. Se poi ci si oddentro nel mondo
più generole degli offetti, ci si trovo im-
plicoti nel desiderio di compognio e di
condivisione che comporto onche gioire
o soffrire insieme, essere omonti o
omici. Rientrono in questo sfero idiversi
omori verso uno persono, un gruppo,
un onimole, perfino verso un ideole.
Queslo complesso mondo offetivo, o
volte intenso o volte sfumoto, è studioto
dollo psicologio, che ottribuisce od esso
un'importonzo rilevonte: uno sorto di "re-
golotore" per le grondi e piccole scelle
che ognuno di noi compie rozionolmente.
Ed è onche ollo bose dello norrozione e
dello fontosio. ln molti romonzi e in molti
rocconti è il senlimento lo forzo che fo
muovere i personoggi, e le storie sono
lonto più coinvolgenti quonto più quesii
sentimenli immoginori colpiscono i senti-
menti dei leltori reoli.
Tro i romonzi conlemporonei ben riusciti
in queslo impreso si è scello come
esempio il recenle romonzo di FerdL
nondo Alberlozzi, L'omore perdowero
(Chioredizioni, Collono "Chioro young
Adull", Chieti, 2024), perché per troitoré
uno lemotico complesso ho scelto uno
chiove spesso dimeniicoto, quello dello
semplicitò. Lo slorio d'omore norroto è
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infotti molio lineore, non ho nullo di ec-
cezionole, onche se è in sostonzo ollo
bose di lutto: rocconto le vicende del-
l'innomoromento di due odolescenti di
oggi, di quelli che con lo smorlphone
sembrono overe il mondo in mono e ri-
solto lutle le queslioni dello vito. Mo
ohimé lo smodphone serve o poco, onzi
può dore quello "leggero sicurezzo" che
genero slupidi equivoci quondo l'omore
sconvolge l'onimo, quondo ci sorebbe
bisogno di otlenzioni porticolori. Diego
e Sobine sono oi primi onni del liceo, lei
è bello e corteggioÌo, lui onche è un bel
rogozzo mo timido e soprottulto inno-
moroto. L'equivoco è quello clossico
delle persone un po'ossenti rispetto ollo
reoltò, ol loro primo oppuntomento si

ospeitono, per pressopochismo, l'uno ol
bor Torrisi, l'oltro ol bor Sorrisi. Tufli e due
sono convinti di essersi doti buco, no-
scono risenlimenti e il gronde omore vo-
cillo. Per forluno l'omico Bobo,
sinceromenie offezionolo oi due, chio-
risce l'equivoco e l'omore decollo. Mo lo
vilo si so è complicoto, un nuovo osto-
colo si froppone oncoro tro i due ro-
gozzi,lo mommo di Sobine è trovollo do
uno singolore possione per il gioco
d'.ozzordo che slo porlondo lo fomiglio
ollo rovino. Ancoro uno vollo Bòbo
(l'omico per dowero e non un deus ex
mochinol risolve lutto, onche se con po-
recchie difficoliò.
Spietolezzo. omorolitò, corruzione di chi
orgonizzo questi giochi pericolosisi po-
tronno vincere, mo con lo porlecipo-
zione oppossionoto di uno comunilò
ollorgoto che, con ideoli e offetti. fo del-
l'onestÒ e dello correttezzo i primi volori
del vivere. L'omore di Diego e Sobine oc-
compogno i due giovoniin un bel viog-
gio che, fotio di ozioni sciolte e
linguoggio leggero, ivolori universoli lo-
sciondo iutto questo solleso.

Ferdinondo AlbeÉozzi
L'A'IAORE PERDAWERO
(Chioredizioni, Collono "Chioro
Adult", Chieti,2024l
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